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Il magistrato «ragazzino», Giuseppe Verzera, ha ascoltato 
alcuni degli arrestati in carcere, poi è partito per Palermo 
Il presidente del Coreco ammette di aver preso tangenti 
gli altri parlano di meccanismi generalizzati di concussione 

Primi interrogatori, prime ammissioni 
Giudici soddisfatti. I parlamentari: noi non sappiamo nulla 
Soddisfazione dei magistrati, i primi interrogatori 
avrebbero confermato la cornice delle confessioni 
di Licandro. Nessuno ammette di aver preso soldi 
ma vi sarebbero state le prime incrinature. Il giorna­
lista La Telia rifiuta di nominare il difensore per pro­
testa. Forlani aveva ricevuto da mesi un dossier del 
senatore Vincelli. Ligato? «Un depistaggio», dice un 
investigatore. Ec'è chi giura su sviluppi clamorosi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
A L D O V A R A N O 

• • REGGIO CALABRIA. -Siamo 
moderatamente soddisfatti per 
lo svolgimento degli interroga­
tori», dice sibillino il giudice ra­
gazzino Giuseppe Venera 
mentre s'infila sulla macchina 
blindata che lo porterà all'Uc-
ciardone. a Palermo dove ieri 
sera è stato interrogato France­
sco Marra, ex segretario regio­
nale della Cisl, coinvolto nello 
scandalo delle fioriere ed ora 
nella spartizione dei quattrini 
di Bonifica e della Lodigiani. 
Verzera è il pia giovane sostitu­
to d'Italia, ha ventisette anni ed 
una faccia da studente univer­
sitario che studia sodo. Ha fa­
ma di essere duro e determina­
to sia negli interrogatori che 
nella ricerca dei riscontri all'in­
dagine a cui lavora assieme a 
Roberto Permisi. 

Impossibile capire se, come 
pure si mormora con insisten­
za nei corridoi della procura, i 
giudici siano «moderatamente 
soddisfatti» perché qualcuno 
ha iniziato a vuotare il sacco, 
forse schiacciato dalla mole di 

elementi oggettivi e di partico­
lari verificali che si sarebbero 
accumulati attorno alla con­
fessione dell'ex sindaco de­
mocristiano. Agatino, Titti, Li­
candro. La sensazione è pro­
prio questa: che si siano aperte 
crepe, che già qualcuno pensi 
al patteggiamento, che, insom­
ma, altri e più polenti perso­
naggi potrebbero entrare cla­
morosamente da un momento 
all'altro nell'inchiesta ed in 
carcere. DI sicuro, secondo i 
magistrati, il racconto di Lean­
dro sta reggendo, anche se tut­
ti, allo stringere, negano di 
aver ncevuto il denaro. Solo il 
funzionario del Coreco, Vin­
cenzo Spina, ha detto di averli 
presi, ma perché aveva subito 
insistenze. Una regalla, a lui 
che per anni aveva curato deli­
bere del Comune facendosi in 
quattro solo per senso del do­
vere. 

L'on. Franco Quadrone, che 
per la verità non è accusato di 
aver preso denaro ma di sape­
re come venivano divisi i soldi, 

pare abbia rigettato tutte le ac­
cuse, anche quella di aver par­
tecipato a due riunioni In cui 
gli altri sarebbero riusciti a 
convincerlo a superare la sua 
avversione per Bonifica. Han­
no negato con nettezza qual­
siasi coinvolgimento: Palama-
ra, Aliquò, Richichi e Bagnato 
che sono stati interrogati a 
Messina; Logoteta e La Face a 
Reggio; Biasi e Borrello, ricove­
rati in ospedale perché colti da 
malore. Nessuno avrebbe per­
sonalmente preso soldi, ma 
molti avrebbero ammesso che 
si, forse c'era un meccanismo 
di concussione ambientale, 
che forse altri, di cui loro ovvia­
mente non sanno, potrebbero 
aver incassato danaro. 

Il più energico nel respinge­
re con sdegno le accuse é stato 
Antonino La Telia che si è per­
fino rifiutato di nominare un 
proprio legale. Il direttore dei 
•Giorni», un settimanale molto 
apprezzato e temuto in città, 
sostiene che qualcuno sta ten­
tando di fargli pagare le sue 
battaglie contro la nomenkla-
tura reggina e contro l'invasio­
ne delle varie Bonifiche e Lodi­
giani che, sostiene, ha sempre 
attaccato sul suo giornale. 

Ma se c'è soddisfazione ed 
attesa attorno ai risultati delgi 
interrogatori, si respira un cli­
ma pesante in altri palazzi ed 
altre stanze. «Le voci su un 
possibile collegamento con II 
delitto Ligato - sibila un inve­
stigatore - sembrano tirare 

fuori per depistare. Fantasia 
pura per gettarci ostacoli tra i 
piedi». E la mafia? Parlando ai 
giornalisti Giuseppe Pennisi 
aveva scandito: «Da tutte le 
carte, fino ad ora, la mafia non 
è mai emersa. Non è questo, 
oltre tutto il livello a cui inter­
vengono le cosche. La mafia 
arriva dopo per i subappalti e 
tutto il resto a cominciare dal 
calcestruzzo». 

Ma non è solo Licandro la 
carta che hanno in mano i ma­
gistrati. Nell'ordine di cuistodia 
cautelare si fa riferimento, ol­
tre che alle intercettazioni tele­
foniche, anche alla deposizio­
ne di Sebastiano Vincelli, ex 
deputato e sanatole, uno dei 
padri nobili della De. Da qui il 
discorso sulle responsabilità 
nazionali. Vincelli in una 
drammatica riunione del Con­
siglio provinciale della De, l'8 
giugno scorso, aveva scagliato 
un possente i'accuse contro al­
cuni componenti del suo parti­
to invischiati, a suo dire, in sto­
rie di ruberie ed intrallazzi. Av­
verti di aver inviato un «dossier» 
al comitato dei garanti della di­
rezione centrale della De per 
chiedere «di verificare la com­
patibilità politica e morale del­
la permanenza di alcuni per­
sonaggi nelle file dello scudo 
crociato». Ma da piazza del Ge­
sù, dove quindi sapevano tut­
to, non è arrivato alcun segno. 
Ora, in piena tempesta, do­
vrebbe arrivare l'on. Rino Nico-
losl per un Incarico esplorativo 
sulla De. 

Intervista a RICCARDO MISASI 

«Sono addolorato e sorpreso... 
Ormai non si salva più nessuno» 
•Sono addolorato». Riccardo Misasi, leader della Oc 
calabrese, parla dell'inchiesta di Reggio Calabria. 
Giuseppe Nicolò, uno degli inquisiti, era un suo uo­
mo. «Un politico coerente», dice l'ex ministro: «Mi 
auguro che riesca a dimostrare la sua innocenza». E 
poi Licandro, il sindaco pentito: «Stai accorto, gli di­
cevo, tieni le mani pulite. Mai più appalti, altrimenti 
è la fine, ci penseranno i magistrati». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M REGGIO CALABRIA. «So­
no addolorato. Sinceramen­
te addolorato da questa vi­
cenda». Riccardo Misasi, 
uno dei leader più potenti 
della De calabrese, più volte 
ministro (alla pubblica istru­
zione, al Mezzogiorno), di­
vora letteralmente i giornali 
con le notizie della Tangen­
topoli reggina: «Ormai non si 
salva più nessuno». Tra i po­
litici travolti dallo scandalo 
c'è Giuseppe Niccolo, l'uo­

mo che Misasi volle far sede­
re sulla poltrona di segreta­
rio regionale della De in Ca­
labria. E poi su quella di 
consigliere regionale, infine 
su uno scranno di assessore. 
Insomma, un fedelissimo. 
«Non ho mai cambiato cor­
rente. Sono sempre della 
base», il giuramento di Nic­
colò. Ora i giudici lo accusa­
no di «corruzione (nella ve­
ste di corrotto» con aggra­
vante perché in relazione a 

contratti dell'amministrazio­
ne pubblica». 

Onorevole Misasi, come 
commenta lo scandalo di 
Reggio? 

Nell'unico modo possibile. 
Sono addolorato, perché tra 
i nomi coinvolti ci sono alcu­
ni che mi hanno sorpreso. 
Sinceramente sorpreso. E 
addolorato. 

n dolore è riferito all'ar­
resto di Niccolò, un suo 
nomo? 

SI, Giuseppe mi era molto vi­
cino. Anche se da anni, or­
mai, era fuori dall'impegno 
politico in prima fila, Da an­
ni non aveva più potere. La 
sua è una storia politica di 
grande coerenza. 

Eppure qualche anno fa, 
quando era asessore re­
gionale alla pubblica 
Istruzione, Niccolò venne 

coinvolto nel cosiddetto 
scandalo del diari d'oro 
(la regione comprò diari 
per le scuole a prezzi 
esorbitanti, ndr)? 

E anche allora fu coerente. 
Ricordo che mi fece una 
lunga telefonata per spiegar­
mi le cose. Io gli dissi: «Di­
mettiti, solo questo devi fare. 
È il nostro stile». 

E Niccolò? 
Si dimise subito. Poteva poi 
essere ricandidato alla re­
gione, ma nfiutò perché ave­
va questa brutta ombra che 
pesava sulla sua immagine. 
Ricordo che si dimise anche 
da segretario regionale del 
partito. Un uomo coerente. 

Che adesso, però, è finito 
in quest'altra storia delle 
mazzette. 

A questo punto posso solo 
augurarmi che riesca a di-

In alto a destra il 
parlamentare del Pds, 
Pino Sorlero, sopra l'ex 
sindaco de, Piero 
Battaglia, a fianco il leader 
della De calabrese, 
Riccardo Misasi -

mostrare la sua innocenza, 
altrimenti... Quello che pos­
so dire è che e un uomo di­
verso dal cliché dei politici 
normali. 

E di Titti Ucandro, li «In­
daco-pentito, che con le 

sue confeslonl ha dato il 
via all'operazione della 
magistratura, cosa dice? 

Vede, ò un'altra sorpresa. 
Inizialmente, Licandro si di­
chiarava vicino alla sinistra, 
poi ha cambiato punti di ri­

ferimento nel partito, lo glie­
lo dicevo: «Stai accorto, tieni 
le mani pulite, trj sei giova­
ne». 

Insomma, onorevole, lei 
dava consigli, oggi è me­
ravigliato. Intanto questi 
rubavano. Francamente 
mi sembra poco per un 
leader come lei che è tan­
ta parte del sistema di po­
tere calabrese. 

Da quattro anni vado ripe­
tendo in tutte le sedi che bi­
sogna operare una profonda 
modifica del sistema degli 
appalti, dei servizi e delle 
forniture affidati agli enti lo­
cali. Liberare la politica dal­
la gestione: questo è il no­
stro compito. Perché quan­
do la lotta politica perde 
ogni tensione ideale, il rap­
porto tra potere e interessi 
non 6 più mediato dalle 
idee, quindi il rischio è alle 
porte. 

Apprezzabili Idee, onore­
vole, ma Intanto Milano e 
Reggio la gente ha perso 
ognlflducia nel partiti. 

La classe politica deve cam­
biare, senza delegare ad altri 
questo compito. Altrimenti 
se ne farà carico la magjstra-
tyra. LÌE.F. 

Intervista al pidiessino Pino Soriero 
«La De voleva "insabbiare" Reggio» 

«Perché Scotti 
reagisce in maniera 
così nervosa?» 
Pino Soriero, già segretario regionale del Pds in Ca­
labria, appena eletto alla Camera dei deputati, ebbe 
un colloquio con il ministro Scotti sulla situazione di 
Reggio Calabria. «Il ministro - ricorda Soriero - mi 
disse: "C'è chi dice che ho esagetaro a sciogliere i 
Consigli comunali. Ma io ho intenzione di fare il mi­
nistro e di andare avanti. Certo a Reggio c'è una si­
tuazione pesante ma...". Poi telefonò a Licandro». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • REGGIO CALABRIA. «Scotti 
può anche affermare e dimo­
strare di non aver mai latto la 
telefonata di cui parla Batta­
glia. Ma certo la situazione di 
Reggio la conosceva bene - af­
ferma il parlamentare del Pds 
Pino Sonerò - Sbaglia perciò 
a reagire cosi. Lui stesso è stato 
penalizzato nello scontro in­
terno alla De nazionale aperto­
si dopo lo scioglimento per 
mafia di alcuni consigli comu­
nali. Deve spiegarci anzi per­
ché non è stalo sciolto tempe­
stivamente anche il consiglio 
comunale di Reggio. Quali re­
sistenza vi sono state a Reggio 
e a piazza del Gesù?. Capii su­
bito che era aperto uno scon­
tro in quei giorni, quando lo in­
contrili al Viminale a mela 
maggio Ero molto preoccupa­
to. Dalle valutazioni fatte assie­
me ai compagni di Reggio era 
emersa una realtà drammati­
ca. Loro 11 ad esporsi con de­
nunce precise mentre da Ro­
ma, dal governo e dai partiti, 
non arrivava alcun segnale. 
"C'è chi dice che ho esagerato 
ed ho sciolto molti comuni -
mi disse - ma io faccio il mini­
stro degli interni della Repub­
blica ed ho intenzione di an­
dare avanti". Ebbi con nettez­
za la sensazione, anche se lui 
non lo disse, che si riferiva pro­
prio alle resistenze che gli ve­
nivano dal suo partito e dal 
partito socialista.. » 

Dove avvenne quell'incon­
tro? 

Al Viminale. Mi sembrò conse-
pevole che a Reggio tutto losse 
ormai impantanato In quel 
periodo era tutto bloccato in 
citta. Non una crisi ufficiale ma 
una lotta durissima per l'acca­
parramento dei miliardi del 
decreto. Gli ricordai che in 
consiglio comunale si era par­
lato delle valigie che entravano 
in Comune piene di soldi e poi 
uscivano vuote. Aggiunsi che 
nonostante queste cose fosse­
ro state scritte dai giornali non 
era accaduto nulla. Si può cer­
to dire, ora che emergono i pri­
mi squarci inquietanti, che 
quelli forse erano anche i soldi 
di Bonifica e della Lodigiani. 
Conclusi dicendo che nefeon-

siglio di Reggio non c'erano 
più le condizioni per una solu­
zione sana. 

Scotti cosa disse? 
Mi sembrò preoccupato dav­
vero. «Vorrei sciogliere quel 
Consiglio. Ma bisogna pnma 
fare un altro tentativo», aggiun­
se testualmente. «L'antimafia 
nel rapporto che mi ha inviato 
sostiene che tra gli uomini che 
formano la giunta, si salva solo 
Licandro: questo giovanissimo 
sindaco quasi assediato da 
una situazione di disfacimento 
generale». 

E come andò a finire la di­
scussione? 

Telefonò a Licandro. 
E che gli disse? 

Che doveva prendere la testa 
di un rinnovamento radicale. 
Gli disse: vieni quia Roma. 

Poi, cosa accadde? 
Niente, nonostante Scotti aves­
se sollecitato l'Alto commissa­
rio a effettuare un'ispezione 
nel comune di Reggio. Aveva­
no prevalso, evidenlemente, le 
posizioni di coloro che cerca­
vano di prendere tempo nella 
speranza di insabbiare tutto. 
Come era stato insabbiato a 
piazza del Gesù il dossier in­
viato dal senatore Vincelli che 
aveva dichiarato di aver scntto 
a Roma chi prendeva le tan­
genti e dove venivano pagate. 
Scotti, quindi, chieda a Forlani 
perché non gli ha trasmesso 
quel dossier Sono queste le 
cose su cui occorre fare chia­
rezza fino in fondo. La Tan­
gentopoli calabrese riguarda 
Reggio ma riguarda anche Ro­
ma. La società Bonifica dell'In 
non è una piccola azienda di 
periferia, ma una struttura na­
zionale alla quale negli ultimi 
anni alcuni politici volevano 
«dare in appalto il territorio ca­
labrese», dagli interventi a Reg­
gio a quelli nell'area del Polli­
no. Perciò in Calabria c'è biso-
fino di reazioni lungimiranti, 
mportanti sono le dichiarazio­
ni del presidente della giunta 
regionale. Ora tutti, la giunta, i 
partiti, la società civile, devono 
dimostrare di aver capito cosa 
è successo. DA V. 

I tre funzionari dell'Alto commissariato costretti a risolvere i problemi delle fogne. Mancini: «Craxi e Forlani sapevano...» 

Cronaca di Reggio, città uccisa dalla malapolitica 
11 doppio Stato di Reggio. Quello occupato dagli uo­
mini di Tangentopoli e quello di chi resiste. Al Co­
mune tre commissari dell'Antimafia lavorano 14 ore 
al giorno: si ostinano a voler ridare faccia e dignità 
alle istituzioni. In una città divorata «da politici pez­
zenti», dice Giacomo Mancini. «Craxi e Forlani sape­
vano», aggiunge, «perché non sono intervenuti?». Il 
futuro? «Un'alleanza degli onesti», dice il Pds. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
• N R I C O F I K R R O 

• I REGGIO CALABRIA C'era 
uno stupendo lungomare a 
Reggio Calabria, era il vanto 
della citta. La sera, seduti sulle 
panchine in ferro battuto, no­
bili e borghesi guardavano le 
luci di Messina mentre sorbiva­
no un granita di more. Ora c'è 
l'«intubata» e il lungomare non 
c'è più, scomparso sotto un 
enorme tubo di cemento co­
struito per nascondere i binari 
d'Ila ferrovia. 

Una colata costata decine di 
miliardi per un'opera inutile e 
ancora incompiuta. Scompar­
se le panchine, scomparsi no­

bili e borghesi, rimangono i to­
pi, grossi come gatti persiani, 
che frugano tra le Immondizie. 
E la «meravigliosa Reggio, van­
to dell'ltalia>, che il musicista 
Francesco Cilea decantava 
commosso in una lettera ai 
suol concittadini non c'è più. 
Finita, vittima del famelico an-
listato che ha occupato provin­
cia, comune, unità sanitarie lo­
cali, municipalizzate: tutto 
quanto fa appalto, concessio­
ne, servizi. Mazzette. Uno 
scempio immane dello Stato, 
della sua immagine, della sua 
credibilità, che qualcuno in 

questo lembo di Far West ita­
liano si è incaricato di rico­
struire. 

Come Antonio D'Aloiso. 
uno dei tre funzionari dell'Alto 
commissarialo antimafia man­
dati a rimettere in sesto il co­
mune sconvolto dal ciclone 
tangenti. A palazzo San Giaco­
mo, nella stanza dove una vol­
ta c'era il sindaco, dal primo 
agosto combatte la sua guerra. 
Un compito ingrato. Quattordi­
ci ore di lavoro al giorno per ri­
solvere i problemi più elemen­
tari, l'acqua (che non arriva ai 
piani alti delle case, e quando 
arriva ha un orrendo sapore 
salmastro), le fogne, gli sfratti. 
Il suo ufficio è un campo di 
battaglia, il telefono che squil­
la in continuazione, la genie 
che fa la fila per essere ricevu­
ta. «Bisogna battere questa let­
tera a macchina, mi mandi 
una dattilografa, una brava, 
che sappia scrivere», chiede il 
prefetto D'Aloiso. «E dove la 
trovo una brava», è la risposta 
di uno sconsolato funzionario. 

Si lavora cosi, mentre la gen­

te chiede le cose più impensa­
te. D'Aloiso non ha tempo e 
volontà di parlare con i giorna­
listi («sono un tecnico, un 
semplice funzionario di prefet­
tura») : è impegnato al telefono 
con la unità sanitaria locale. 
Un padre ha bisogno di cure fi­
sioterapiche per il figlio handi­
cappato, gli hanno risposto 
che a Reggio non è possibile, 
di rivolgersi al Gaslinl. Il pove­
retto non può andare a Geno­
va e va dal commissario. «Si­
gnora - urla alla funzionarla 
della Usi - mi risolva il proble­
ma, è suo compito. Trovi una 
clinica qui in città, il bambino 
non può fare un viaggio cosi 
lungo». E alla fine la clinica 
spunta fuori. Il papà del bam­
bino è soddisfatto, e soprattut­
to non dovrà dare mazzette a 
nessuno, e nessuno gli chiede­
rà il voto per quel «favore». 

Hanno solo rispettato i suoi 
diritti di cittadino della Repub­
blica. Una vera rivoluzione qui 
a Reggio. Intanto, sulla scriva­
nia del commissario un impie­
gato porta una carta, è intesta­
ta «Bonifica», la società che in­

sieme alla Lodigiani pagava le 
mazzette ai politici reggini. 
«Questa la metto da parte - di­
ce d'Aloiso - è meglio guar­
darla bene». 

Ci vuole tanta prudenza a 
Reggio, dove tangentomani 
scatenati si sono mangiati la 
città. «Questi straccioni si sono 
venduti per cinque milioni, fi­
guriamoci se possono fare la 
lotta alla mafia, se possono re­
sistere a boss come i De Stefa­
no e gli Imcrti» Giacomo Man­
cini, una volta leader dei socia­
listi calabresi, è spietato. «Ma 
questi arrestati sono solo pez­
zenti al quali arrivavano le bri­
ciole. Tutto è stato deciso a Ro­
ma. Sullo scandalo di Reggio 
io dico che c'è una responsa­
bilità quasi penale o giudizia­
ria dei segretari nazionali dei 
partiti. Forlani sapeva, e Craxi 
non poteva non sapere, ma 
avevano bisogno di gente dut­
tile». Esagera Mancini? Forse 
no. Le cronache ci raccontano 
di un dossier inviato da un se­
natore democristiano, Nello 
Vincelli, ad Arnaldo Forlani. 

«So chi ha preso le tangenti per 
l'aeroporto di Reggio», urlò. 
Ma Foilani niente. 

E e' raccontano di un Betti­
no Craxi che prospetta all'av­
vocato Giovanni Palamara, ar­
restato nel 90 per lo scandalo 
della forestazione, la candida­
tura alla Camera. Ora Palama­
ra, ex sindaco di Reggio, accu­
sato di associazione mafiosa 
dal giudice Cordova, è uno dei 
24 politici finiti nello scandalo 
delie mazzette. E l'unica 
preoccupazione di Craxi era 
che la lista del collegio cala­
brese fosse rigorosamente in 
«ordine alfabetico». 

Povera città. Dove nel quar­
tiere Sant'Anna, controllato 
dalla cosca dei Libri, In una 
landa desolata qualcuno deci­
se di costruire il centro direzio­
nale: 136 miliardi di appalto, 
380 di mazzette. «Ouella deci­
sione passò sulla testa del con­
siglio comunale», dice Gimo 
Polimeri, il segretario del Pds: 
«Decisero tutto a Roma, è il 
frutto di una alleanza perversa 
tra grosse imprese, settori delle 

parlecipzioni statali e politici 
locali». 

•E le marionette reggine ob­
bedivano», rincara la dose Gia­
como Mancini. «Per anni Reg­
gio è stata governata da Quat­
tone (l'ex sottosegretario De 
coinvolto nello scandalo, ndr) 
e Giusi La Ganga. Sceglievano 
gli uomini e decidevano via 
fax». Cosi hanno piegato la de­
mocrazia nel'ultima città del 
continente italiano. E il futuro? 
«C'è ancora gente onesta», di­
ce Mancini: «Ripeschiamola». 
«Mettiamoli Insieme», rilancia 
Polimeri. «L'unica soluzione è 
che la vecchia borghesia intel-
letuale della città riprenda il 
suo ruolo», è invece l'idea di 
Salvatore Zoccari, repubblica­
no e assessore regionale al La­
voro. «Perché finalmente Reg­
gio diventi bella e gentile come 
un tempo», è la speranza del 
prefetto della città, Luciano 
Cannarozzo. 

Speranze, desideri, progetti. 
Mentre al Comune tre prefetti 
antimafia cercano disperata­
mente di ridare un po' di fac­
cia allo Stato. Una panoramica della città di Reggio Calabria 


